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Per la cura della casa comunePer la cura della casa comune

In arrivo un documento degli imprenditori cristiani

Così mettiamo in pratica
la dottrina sociale

di GIAN LUCA GALLETTI*

La cura della casa comune è il
grande obiettivo del nostro
tempo. Per la prima volta
dalla rivoluzione industriale

la discriminante tra successo e falli-
mento dell’economia non si gioca so-
lo nel campo della produttività, ma
anche in quello della sostenibilità del-
la produzione. La Laudato si’ ci ha inse-
gnato che la sfida riguarda innanzi-
tutto la cura delle relazioni: con le
persone, dentro le comunità, con
l’ambiente. E che tutte queste dimen-
sioni sono connesse: in modo più o
meno diretto, agire su una significa
agire su tutte. «La dottrina sociale im-
plica responsabilità relative alla co-
struzione, all’organizzazione e al fun-
zionamento della società: obblighi
politici, economici, amministrativi di
natura secolare», si legge nel compen-
dio della dottrina sociale della Chie-
sa, a cura del Pontificio Consiglio del-
la Giustizia e della Pace. In questa
prospettiva, l’Unione cristiana im-
prenditori e dirigenti (Ucid) sta lavo-
rando alla redazione di un documen-
to che vorrebbe declinare il ruolo del-
l’impresa nel mondo secondo i princi-
pi della dottrina sociale, mostrandone
gli impatti pratici, quotidiani, nelle
scelte imprenditoriali e di gestione
aziendale e dimostrando al contempo
la spiccata attualità del pensiero cri-
stiano applicato alla società.

La dottrina sociale è lo strumento
con cui la Chiesa affonda il proprio
messaggio nei rapporti sociali, nella
loro conformazione produttiva, bu-
rocratica, di scambio politico-socia-
le. Per questo, la dottrina sociale è
forse la parte “più laica” del magiste-
ro della Chiesa, la più comprensibile
anche da chi non ha il dono della fe-
de. Le sue coordinate possono esse-
re facilmente materia di dialogo. Es-
sa è un distillato di sapere, maturato
nei secoli a stretto contatto con la
realtà dei rapporti sociali. Nel no-
stro tempo, nel crollo dei grandi pa-
radigmi di interpretazione della
realtà, la dottrina sociale rimane. Il
Novecento è stato il secolo delle pro-
messe terrene, grandi soteriologie
laiche, proposte dai regimi comuni-
sti e fascisti, nelle febbri dell’O tto-
cento, secolo scosso dagli squilibri
generati dalla Rivoluzione indu-
striale, dalle pretese dei ceti poveri,
dai soprusi del capitale si crearono le
premesse del secolo breve. Tempo
del patriottismo che ha dato forma
all’Europa di oggi, ma anche bacino
di coltura dei germi razzisti, nazio-
nalisti, imperialisti che hanno poi
acceso le fiamme delle due guerre
mondiali. A lungo, il capitalismo e
l’economia di mercato sono sembra-
ti agli occidentali l’alternativa salvi-
fica al blocco sovietico e un’o ccasio-
ne per pacificare il mondo. Se, come
sosteneva Bastiat, «dove non passa-
no le merci, passano gli eserciti», al-
lora la circolazione internazionale
delle merci ci avrebbe messo al ripa-
ro da altre catastrofi. Nel frattempo,
forti delle scienze applicate all’indu -
stria, abbiamo dimenticato lo sguar-
do di insieme, ignorando le risultan-
ze scientifiche che contraddicevano
il nostro modello. Abbiamo preso
coscienza tardi di fenomeni come
l’emergenza climatica, abbiamo tra-
scurato esiti di diseguaglianza, ab-
biamo sorvolato sui fenomeni neo-
coloniali, predatori. Fino a che non
abbiamo sbattuto contro l’evidenza,
resa tale dalla crisi del 2008, che il
capitalismo iperfinanziarizzato e

iperglobalizzato contiene tossicità
che lo rendono insostenibile. Al che,
ci siamo trovati senza modelli di rife-
rimento, storditi dal collasso delle
idee, prima ancora che delle econo-
mie. Il 2008 inaugurò tre lustri di in-
certezza, segnati da colpi di scena
impensati, dal Covid fino al ritorno
della guerra alle porte d’Europa, con
il compito arduo e non rinviabile di
rimediare ai danni del passato. Nel
crollo dei grandi paradigmi, tornano
alla mente le parole della Rerum No-
varum, che già proponeva una via in-
termedia (una via di equilibrio), che
evitasse gli errori del comunismo e
del capitalismo, entrambi modelli
basati sulla prevalenza di una parte
sul tutto (lo stato sulla collettività, il
capitale sul lavoro). La Rerum Nova-
rum fu un documento visionario non
tanto perché ispirato da straordina-
rie capacità predittive del suo auto-
re, Leone XIII, ma perché esito di
una riflessione poggiata sulle basi di
una sapienza capace di confrontarsi
con il secolo. Leone XIII dette un’in -
terpretazione profetica della dottri-
na sociale, sulla base di un’osserva -
zione attenta. La dottrina sociale
della Chiesa non riuscì ad acquisire
un ruolo storico tale da mutare le di-
rezioni che il Novecento avrebbe as-
sunto, ma trovò l’occasione per spe-
rimentarsi alla prova dei tempi e mo-
strare la sua efficacia ermeneutica,
poi confermata dalla storia.

In questa prospettiva, in vista del
Giubileo 2025, l’Unione cristiana
imprenditori e dirigenti intende pro-
porre un documento che guardi al
mondo aziendale, a partire dal quale
diramare iniziative che sperimenti-
no i principi della dottrina sociale
nella vita di impresa. Una dottrina
che non abbia chiare applicazioni
pratiche è poca cosa, a chiamarci alla
concretezza è il magistero della
Chiesa. Se negli ultimi decenni del
secolo scorso, sotto le spinte del neo-
liberalismo ci si era abituati a conce-
pire la funzione sociale dell’i m p re s a
nella sola generazione di profitti,
oggi il ruolo sociale dell’impresa è
divenuto più complesso, necessaria-
mente più responsabile. Sempre
più, l’impresa è percepita come un
attore sociale (politico, forse) a tutto
tondo: deve impegnarsi per ridurre
gli impatti ambientali, garantire in-
clusione e pari opportunità, proteg-
gere e valorizzare la diversità, ripen-
sare continuamente il lavoro sulla
base dei bisogni dei collaboratori e
delle comunità, dialogare continua-
mente con i propri s t a k e h o l d e rs . I ri-
sultati di bilancio in parte dipendo-
no anche dalla percezione che si ha
dell’impresa come soggetto respon-
sabile. Sappiamo bene che in vari
casi ostentare responsabilità sociale
si pone nel campo dell’affabulazio -
ne, del marketing dei valori; in altra
parte però ci si è davvero resi conto
che davanti alla policrisi del nostro
tempo, c’è bisogno di una risposta
corale. Il disimpegno del mondo
business davanti alle grandi questio-
ni sociali non è più accettabile. Tro-
vo estremamente interessante il ten-
tativo di rileggere tale sfida alla luce
dei principi della dottrina sociale,
nei prossimi mesi porteremo avanti i
lavori di consultazione per dare for-
ma a un documento che possa rap-
presentare la declinazione concreta
della dottrina sociale nella vita d’im -
p re s a .

*Presidente dell’Unione Cristiana
Imprenditori e Dirigenti

di LORENA CRISAFULLI

Negli ultimi anni lo sviluppo
dell’e - c o m m e rc e e la crescita
esponenziale delle vendite
su internet ha nettamente

modificato le abitudini dei consumatori
in Italia come nel resto del mondo. La
possibilità di acquistare capi e prodotti
di ogni genere con un semplice click del
mouse ha reso più semplice lo shopping
tramite pc e smartphone, ma con quali
conseguenze per l’ambiente? A fare da
contraltare all’agilità con cui, comoda-
mente seduto a casa, il cliente può acqui-
stare un prodotto sulle piattaforme web
e restituirlo nel caso in cui non rispecchi i
suoi desiderata, c’è il costo che ogni gior-
no il pianeta paga in termini di inquina-
mento. A rivelarlo è un’indagine condot-
ta dall’unità investigativa di “Greenp ea-
ce Italia”, che ha preso l’iniziativa di mo-
nitorare il percorso di alcuni capi acqui-
stati e poi resi, per verificarne l’impatto
ambientale. «La nostra indagine confer-
ma come la facilità con cui si possono ef-
fettuare i resi nel settore del fast-fashion,
quasi sempre gratuiti per il cliente, gene-
ri impatti ambientali nascosti e molto ri-
levanti», ha dichiarato Giuseppe Un-
gherese, responsabile della campagna
Inquinamento di “Greenpeace Itali”a.

Nel rapporto dal titolo: “Moda in
viaggio. Il costo nascosto dei resi onli-
ne: i mille giri del fast-fashion che in-
quina il pianeta”, pubblicato pochi
giorni fa, l’associazione ambientalista
ha seguito le tappe di alcuni capi, trac-
ciati tramite Gps per scoprire il mezzo
di trasporto utilizzato e studiare la filie-
ra logistica dei venditori, nel lungo
cammino dalla restituzione del consu-
matore alla re-immissione nel mercato,
in maniera tale da monitorarne il tragit-
to e le ripercussioni sull’ambiente.
«Abiti venduti e resi più volte, e pacchi
di vestiti che viaggiano anche per deci-
ne di migliaia di chilometri tra l’E u ro p a
e la Cina, senza costi per l’acquirente e
con spese irrisorie per l’azienda pro-
duttrice, ma con enormi danni ambien-
tali», fa notare Greenpeace. Per portare
avanti questo studio, in collaborazione
con la trasmissione di Rai3 “Rep ort”,
sono stati acquistati 24 capi d’abbiglia -
mento del fast-fashion sulle piattaforme
e - c o m m e rc e di otto tra le principali azien-
de del settore. «I 24 capi di abbiglia-
mento sono stati venduti e rivenduti
complessivamente 40 volte, con una

media di 1,7 vendite per abito, e resi per
ben 29 volte. A oggi, 14 indumenti su 24
(pari al 58%) non sono ancora stati ri-
venduti», rende noto l’asso ciazione.
«Mentre alcune nazioni europee han-
no già legiferato — ha proseguito Giu-
seppe Ungherese — per arginare o evi-
tare il ricorso alla distruzione dei capi
d’abbigliamento che vengono resi al
venditore, lo stesso non può dirsi per la
pratica dei resi facilitati, che incoraggia
l’acquisto compulsivo di vestiti usa e
getta, con gravi conseguenze per il pia-
neta». Il punto è esattamente questo, la
facilità con cui si può comprare qualun-
que cosa su internet e poi restituirla
senza pagare dazio rende il meccani-
smo quasi automatico: il cliente, invo-
gliato dalla possibilità di provare un ca-
po e poi restituirlo gratuitamente, qua-
lora non sia più di suo gradimento o ri-
sulti errato, è ancora più propenso a re-
plicare questa pratica senza chiedersi
quali effetti collaterali abbia poi sul-
l’ambiente.

Lo studio di “Greenp eace”, della du-
rata di circa due mesi, ha consentito di
monitorare l’emissione di Co2, grazie
al supporto della start up “INDACO2”
che ha stimato le emissioni prodotte dal
trasporto e dal packaging dei capi d’abbi -
gliamento: «L’impatto ambientale me-
dio del trasporto di ogni ordine e reso
corrisponde a 2,78 kg di CO2 equiva-
lente, emissioni su cui il packaging incide
per circa il 16%. In media, per il confe-
zionamento di ogni pacco sono stati
usati 74 g di plastica e 221 g di cartone —
chiarisce una nota dell’associazione —.
Prendendo come esempio l’impatto di
un paio di jeans del peso medio di 640
g, il trasporto del capo ordinato e reso
comporta un aumento di circa il 24%
delle emissioni di CO2. Il costo medio
del carburante per il trasporto, d’altra
parte, è stimato in 0,87 euro».

Da questi dati raccolti emerge che il
settore che maggiormente incide a li-
vello ambientale è proprio quello del-
l’abbigliamento, dove i brand più po-

Restituire i prodotti acquistati on line inquina. E molto

Quanto ci costa
una taglia sbagliata

Roma è una delle città che vuole ospitare nel 2027 l’XI “World Water Forum”

La Regina Aquarum si candida
di SUSANNA PA PA R AT T I

La valutazione delle candidatu-
re terminerà la prossima pri-
mavera, con relativa formale

aggiudicazione durante il X “Wo r l d
Water Forum” che si svolgerà nell'i-
sola di Bali in Indonesia nel mese di
maggio, solo in quella sede verrà reso
noto se l'Italia
ospiterà l’XI edi-
zione in calen-
dario per marzo
2027. L’Italia
aveva depositato
la propria candi-
datura, nello
specifico Roma,
presso il World
Water Council
nel giugno scor-
so. Nota anche
quale Regina Aquarum, la capitale è
d’altronde il primo comune europeo
per estensione agricola e prima gran-
de città ad essersi dotata di un acque-
dotto. Al suo interno si trovano la se-
de dell'Organizzazione delle Nazioni
Unite per l'Alimentazione e l'Agricol-
tura ( FAO ) e il maggior numero di
rappresentanze diplomatiche estere

al mondo. Il “Forum Mondiale del-
l'Acqua” che si svolge ogni tre anni in
Paesi diversi è il più importante ap-
puntamento internazionale del setto-
re, con dibatti, business meeting,
eventi, mostre ed una piattaforma
unica nel suo genere che consente ai
vari Paesi di confrontarsi su program-
mi, sfide, progetti e opportunità del

settore. I temi di-
battuti sono tan-
ti, importanti e
urgenti da risol-
vere, dalla ge-
stione delle ac-
que interne al-
l'innalzamento
del livello dei
mari, dall'acces-
so alla risorsa
idrica alla sua di-
stribuzione nelle

condotte delle nostre città, sino alle
questioni globali della “diplomazia
blu”. L‘impegno è quello di coinvol-
gere la politica, le istituzioni multila-
terali, la società civile e il mondo ac-
cademico, nonché il settore privato:
«La missione del Consiglio Mondia-
le dell'Acqua è quella di riunire la co-
munità internazionale per convincere

i responsabili delle decisioni che l’ac-
qua è una priorità politica vitale per
lo sviluppo sostenibile ed equo del
pianeta — ha ricordato il suo vicepre-
sidente Eric Tardieu — vi aderiscono
circa 400 organizzazioni provenienti
da 60 Paesi nei 5 continenti». L’XI
Forum Mondiale dell'Acqua che l’I-
talia si è candidata ospitare, sarà
un’edizione particolarmente impor-
tante, in agenda a cavallo tra la Con-
ferenza delle Nazioni Unite sull'Ac-
qua del 2026 per accelerare l'attua-
zione del 6° obiettivo di sviluppo so-
stenibile sull'acqua e la Conferenza
delle Nazioni Unite del 2028, che
concluderà il decennio internaziona-
le d'azione “Acqua per lo sviluppo
sostenibile”. Oltre a questo il Forum
2027 si svolgerà a trent'anni dalla pri-
ma edizione, che si tenne nel 1997 in
Marocco a Marrakesh, sarà fonda-
mentale per stilare il bilancio di que-
sti anni e gettare le basi per il rinno-
vo. Tra le molte proposte dell’Italia
per l’XI edizione vi è quella di coin-
volgere, all'interno del Comitato d'in-
dirizzo internazionale per Roma, an-
che gli organizzatori delle precedenti
dieci edizioni, destinando una parte
importante del programma al bilan-
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